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R.S.A. 
Risulta Sempre Attraente 

di Franco Piovesan 
ex assessore ai Servizi Sociali ed ai Lavori Pubblici 

 

Diceva Winston Churchill: “L'abilità politica è l'abilità di prevedere quello che accadrà domani, la 
prossima settimana, il prossimo mese e l'anno prossimo. E di essere così abili, più tardi, da spiegare 
perché non è accaduto” . 
Cito questo aforisma perché mi sembra che calzi a pennello con le vicende della realizzazione della 
casa di riposo di Meolo. La costruzione del nuovo complesso socio sanitario per  135 persone non 
autosufficienti  è  tutto il contrario di quello che veniva detto in campagna elettorale, almeno per 
quanto riguarda la collocazione e le caratteristiche, dai denigratori ora forza di governo. Con la 
differenza che adesso devono trovare la giustificazione perché non è accaduto quello che dicevano. 
Invece, devo dire che è stato troppo comodo diffamare le scelte e ora sottolineare la grande 
opportunità dell’ intervento. L’onestà intellettuale dei singoli dovrebbe, quindi, essere tale da dare a 
Cesare quello che è di Cesare. L’attuale maggioranza, pur essendo chiamata più volte a livello 
istituzionale a dare idee concrete, si è trovata semplicemente a registrare da bravi contabili l’ iter 
ormai inarrestabile, che si concluderà a breve con l’ inizio dei lavori.I benefici li abbiamo sotto gli 
occhi tutti: una struttura ricettiva moderna per accogliere 120 persone non autosufficienti, 15 posti 
di centro diurno per non autosufficienti, utilizzo gratuito per 40 giorni l’anno per la nostra comunità 
di una sala polivalente di 300 posti, la riduzione della retta per gli utenti di Meolo, e altre 
possibilità, come ad esempio quello di usufruire della cucina della nuova struttura per i pasti alle 
scuole del comune, ma anche la possibilità di far ospitare il centro prelievi, liberando così ulteriori 
spazi dell’attuale edificio di Piazza Donatori del Sangue. Andando per gradi, credo sia utile fare un 
excursus temporale su quello che è stato il difficile, ma inarrestabile cammino del progetto RSA. 
Con la vittoria del Centro sinistra nel 1995 a Meolo e in quasi tutti i comuni del Veneto orientale 
(Fossalta, San Donà, Musile, Noventa, Ceggia, Eraclea) è nata una stagione nuova per il nostro 
territorio: si è cominciato a parlare di programmazione, di infrastrutture sociali, di piani Zona alle 
persone  anziane, minori disagiati, tossicodipendenze. Nella sostanza siamo partiti da una delle 
esigenze più sentite dalla Conferenza dei Sindaci per il Piano di Zona dei Servizi Sociali: la nascita 
di strutture residenziali per persone non autosufficienti. Tra il 1996 ed il 1999  è stata riconosciuta a 
Meolo la possibilità di costruire un Centro Servizi Residenziali da parte della Conferenza dei 
Sindaci, spuntando la concorrenza prima nel privilegiare il sandonatese rispetto al portogruarese, 
poi nell’orientare la destinazione a Meolo, anziché alle favorite Eraclea e Jesolo. Tra il 2000 e il 
2001, la Giunta di Meolo, dopo aver  fatto uno studio di fattibilità, ha presentato domanda di 
finanziamento per una nuova struttura di 60 posti letto per non autosufficienti espandibile a 90. La 
collocazione prevista era su un’area non comunale ma individuata dal PRG come area a servizi,  
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collocata nell’area tra gli uffici postali e il nuovo stadio comunale. Il terreno di proprietà privata era 
oggetto di contenzioso con il proprietario che ne rivendicava lo svincolo dalla destinazione per 
scadenza dei termini. Nel 2003, la Giunta Regionale  del Veneto riconosce ufficialmente la 
possibilità per il Comune di Meolo di costruire un Centro per persone non autosufficienti per 90 
posti letto. Nel 2004 è stato perfezionato lo studio di fattibilità e, all’apertura  del nuovo bando 
Regionale, abbiamo partecipato alla gara per accedere ai fondi che potevano arrivare fino al 95% 
del costo della struttura. I fondi non erano molti: le richieste ammontavano a 100 volte tanto. 
Andava pertanto cercata una forma di finanziamento tale da garantire l’eventuale somma mancante 
differenziale al contributo richiesto. Da questa esigenza è nata l’ idea di utilizzare lo strumento della 
finanza di progetto, per cui un gruppo di privati costruivano e gestivano per un certo numero di anni 
l’opera, ma alla scadenza della concessione l’opera sarebbe passata di proprietà del Comune di 
Meolo. L’11 febbraio 2005, la regione Veneto assegnava il contributo pubblico di € 3.853.100,00, 
pari a circa il 50% del costo richiesto (circa 8.000.000) per una casa di 90 posti. Successivamente, 
con la ricerca del promotore (cioè il soggetto che  deve finanziare  il rimanente 50%), abbiamo 
constatato che queste opere diventano appetibili e remunerative per interventi di almeno 120 posti. 
Il lavoro tra il 2005 e 2007 è stato dedicato interamente alla ricerca di far approvare  dalla 
Conferenza dei Sindaci e dalla Regione l’assegnazione di ulteriori 30 posti letto. Ad Ottobre del 
2007, la Giunta comunale ha emanato una direttiva per la ricerca di un promotore al fine di tastare 
l’ interesse dei privati attorno a tale intervento. Tra i molti contatti con i privati abbiamo raccolto 
alcune serie proposte che ci hanno incoraggiato ad andare avanti.  

 
Un progetto di finanza ha una procedura molto articolata e prevede la pubblicazione di un Avviso di 
Bando di tipo europeo: tra Novembre e Dicembre 2007 la Regione ci comunica che il Ministro della 
sanità aveva concesso il contributo e che pertanto l’Amministrazione Comunale doveva presentare 
il progetto della nuova RSA entro e non oltre il 29 Marzo del 2009. Il 18 Gennaio 2008, la giunta di 
Meolo faceva pubblicare sul Bollettino europeo l’Avviso per la ricerca del promotore con 
l’ individuazione di un’area certa di proprietà comunale che risultasse concretamente fattibile e che 
avesse le caratteristiche indicate dalla Regione in materia di ubicazione di tali strutture. Da questo 
momento è nata l’ idea, che peraltro era quella originaria quando la casa di riposo doveva essere solo 
un ampliamento di quella esistente, di indicare in via prioritaria l’area del vecchio campo sportivo e 
in seconda battuta un’altra area che dovesse nel frattempo diventare di proprietà comunale. La 
scadenza del Bando era a metà Luglio 2008 e sono giunte tre proposte da tre soggetti diversi. Tra 
Luglio e novembre 2008, il tempo è stato utilizzato per la verifica delle proposte. E’  stato un lavoro 
molto particolare, poiché si dovevano valutare le varie proposte pervenute per dichiarare quale fosse 
la più vantaggiosa: i parametri di valutazione si basavano sulla serietà delle compagini partecipanti  
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e sulle loro soluzioni tecnico-economiche.  Il 24 Dicembre 2008 la Giunta Comunale deliberava la 
pubblica utilità di una proposta ritenuta più vantaggiosa e affidabile. Nel mese di febbraio 2009 si è  
conclusa tutta l’ istruttoria dei pareri obbligatori (Nucleo di Valutazione Regionale, Commissione 
Tecnica Regionale, Conferenza dei Servizi), tutti positivi. Il 26 Marzo 2009, la Giunta regionale 
approvava il progetto della struttura, inviando a Roma tutta la documentazione circa la cantierabilità 
dell’opera. Ottenuto il benestare dalla Regione, la Giunta Tallon ha immediatamente deliberato in 
via definitiva l’utilità pubblica della proposta e il 7 maggio 2009 ha  proceduto con la pubblicazione 
del  Bando europeo per l’assegnazione dei lavori di costruzione e gestione della RSA. Il bando 
scadeva il 9 Giugno 2009 e ha visto confermare  la scelta del promotore come soggetto per la 
costruzione e gestione del nuovo Centro Servizi Residenziali: la Regione Veneto ha dettato i tempi 
entro i quali si doveva iniziare la costruzione, fissando il termine ultimo entro marzo 2010. Come si 
può ben vedere il grosso lavoro di pianificazione parte da molto lontano e i fatti conclusivi di questi 
giorni sono il frutto di questo lavoro svolto sempre in sintonia con gli enti istituzionali preposti e 
senza mai interrompere o sbagliare mira nel contesto istruttorio, molto insidioso visti i cambiamenti 
dei riferimenti politici a vario livello. Sicuramente la continuità amministrativa, che dal 1995 al 
2009 ha visto il Centrosinistra alla guida del comune di Meolo, ha giocato un ruolo determinante  
per la concretizzazione del progetto e le giunte che si sono succedute hanno sempre lavorato in un 
unico senso, quello cioè di rendere fattibile l’ idea guida di insediare nel nostro territorio una 
struttura ricettiva che oltre ad essere indispensabile per le esigenze sociali, diventa sicuramente 
un’opportunità in termini di offerta di posti di lavoro per i nostri giovani. Ora la nuova Giunta ha 
approvato il progetto esecutivo dell’ intervento confermando in tutto e per  tutto quanto previsto 
dal Bando di aggiudicazione proposto a Maggio 2009 dalla Giunta precedente. L’ inizio dei lavori 
dovrà cominciare entro Marzo del corrente anno. Ci auguriamo che i nuovi amministratori abbiano 
sensibilità e abilità tali da poter risolvere le problematiche logistiche che indubbiamente saranno 
oggetto conseguente all’ insediamento di una struttura così importante. La scommessa, infatti, è 
proprio questa: trovare le migliori soluzioni possibili e percorribili per consentire l’utilizzo della 
struttura in maniera più ampia possibile. 
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di Paolo Zanin 
 
“Attenzione! Chiusura asilo nido” : è questa la frase più appariscente che appare nella home del sito 
www.paritariemeolo.altervista.org. La storia è piuttosto complessa e va fatta un po’  di chiarezza in 
merito. Oggi, l’asilo nido integrato rischia la chiusura essenzialmente per la mancanza di fondi 
necessari all’adeguamento della struttura secondo una normativa del 2004, la quale stabilisce delle 
norme specifiche in materia. Nella pratica, l’asilo nido integrato dovrebbe essere completamente 
separato dalla scuola materna alla quale è annessa: dovrebbe esserci un ingresso separato per i due 
tipi di scuola, dei giardini e dei giochi (separati anch’essi) che rispondano alle normative in vigore. 
Questi “stravolgimenti strutturali”  sono ora al vaglio di un progetto per verificarne l’eventuale 
fattibilità, a prescindere da quelli che saranno poi i costi.      
Costi dei lavori che andranno a sommarsi a quelli relativi alla corrente, all’acqua, ecc. e soprattutto 
all’assunzione di nuovo personale (in tempi in cui, proprio di personale, si stanno facendo tagli 
anno dopo anno). Cifre certo non ancora stimate, ma che non sono certo irrisorie. Lo stesso Don 
Paolo sembra non credere nel miracolo: come e da dove potranno arrivare, allora, questi soldi? In 
un incontro tra l’amministrazione e i genitori del comitato di gestione, il Sindaco Basso ha dato la 
sua disponibilità nel cercar di convincere la Regione a smuovere gli 80 mila euro bloccati dal 2008, 
per i quali però bisognerà attendere la chiusura del bilancio di quell’anno da parte della Regione 
stessa. Il Sindaco ha detto , inoltre, che sta portando avanti con Chisso una proposta che consiste nel 
dare i contributi alle scuole a conguaglio sui costi sostenuti in precedenza e non alla fine dell’anno. 
Da questo incontro, è sorta una commissione formata dal Sindaco e dal CSE (Centro Scolastico 
Educativo è un neo-progetto che si propone di unire i due asili parrocchiali paritari di Meolo) che 
sta cercando di risolvere la questione. Dalle parole ai fatti, però, la strada è lunga e in salita. La 
chiusura del nido integrato rappresenterebbe, infatti, una perdita per la Comunità meolese, ma 
soprattutto per l’amministrazione, la quale si vedrebbe negate le proposte fatte e il mancato  
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conguaglio dei soldi richiesti. Possibile conseguenza potrebbe essere la chiusura delle materne 
paritarie: 120 famiglie di Meolo si troverebbero, allora, in difficoltà e non saprebbero a chi chiedere  
conto di questa situazione. Inutile fare perciò del catastrofismo ora come ora, quando nulla è stato 
ancora deciso: i bambini son piccoli ed ingenui e non capiscono la vicenda; i loro genitori, invece, 
sanno cosa potrà accadere e sperano che il miracolo stavolta possa accadere per davvero. 
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di Gianfranco Gobbo 
 
Il Comitato “Si Treviso Mare”  ha depositato, sabato 5 marzo, alle ore 12.00, presso l’ufficio V.I.A. 
della Regione Veneto, il fascicolo con la documentazione relativa alle “Opposizioni, osservazioni, 
richieste predisposte dai gruppi di lavoro che si sono costituiti nel Comitato “Si Treviso Mare” . 
La documentazione è stata predisposta dai gruppi di lavoro di Meolo, S. Donà di Piave e Monastier, 
mentre il gruppo di lavoro di Musile ha collaborato per far conoscere le problematiche create dal 
progetto e nella raccolta di firme a sostegno delle tesi del Comitato. 
Complessivamente, sono state finora raccolte 3.701 firme di cittadini e 46 firme di imprese 
produttive e commerciali insediate nella zona industriale di Meolo. I moduli con le firme sono 
depositati presso la sede del Comitato “Si Treviso Mare”  a Meolo, in via Cà Corner 4. 
Le opposizioni al progetto riguardano prevalentemente il principio che non può essere di pubblica 
utilità un’ infrastruttura stradale a pedaggio, che non risolve il problema dei collegamenti ai litorali, 
per i noti problemi di ricezione del traffico di Jesolo, ma che invece, a causa dell’ interclusione 
creata per l’esazione del pedaggio, danneggia pesantemente il tessuto connettivo esistente con grave 
discapito del sistema imprenditoriale e commerciale che si è sviluppato per decenni, intorno al 
tracciato della S.R. 89. Le richieste esprimono la necessità di adeguare la viabilità in conseguenza 
dell’aumento del traffico, mettendo in sicurezza le connessioni con la viabilità locale, senza isolare 
le comunità cresciute intorno all’arteria, ma preservandole dal traffico di attraversamento verso i 
litorali, favorendo e potenziando le possibilità di interscambio turistico/commerciale fra le spiagge e 
l’entroterra. Le osservazioni rilevano l’ inadeguatezza delle opere di mitigazione contenute nel 
progetto sottoposto al S.I.A., rispetto ai gravissimi danni ambientali che tale opera potrà produrre: 
·  Inutile spreco di territorio agricolo;  
·  Costruzione di una barriera artificiale, alta mediamente 6/7 mt, per una lunghezza di 19 km,    
            in un territorio adiacente la zona umida più importante d’Europa; 
·  L’ inquinamento atmosferico da emissioni gassose e sonore derivanti dalla concentrazione   
            del traffico sul casello di Meolo, in un’area già compromessa, come risulta dai rilevamenti   
            ARPAV; 
·  Lo sconvolgimento del sistema idrico, dei corridoi ecologici, di un paesaggio unico.  
Tutte queste problematiche richiedono studi più approfonditi dei flussi di traffico. Studi che devono 
riguardare tutta l’area compresa tra la città di Venezia e il Tagliamento con la finalità di suddividere 
i flussi veicolari dall’A4 verso i litorali, su tutte le esistenti vie del mare, come sono state pianificate 
ed in parte realizzate in passato con una spesa di 1,5 miliardi di €,  ma mai completate. 
Un ulteriore elemento di criticità, riguarda la scelta del project financing per il finanziamento 
dell’opera. Scelta non condivisibile perché penalizza ancora una volta il Veneto, dove le più 
importanti infrastrutture viarie vengono realizzate con questo sistema (Passante, Pedemontana, terza  
corsia A4), mentre le risorse per le opere realizzate in altre parti del Paese provengono dalla 
fiscalità generale  di cui il Veneto è parte fondamentale. 
Rimane infine da r ilevare che nonostante il nostro Comune r isulti essere il più danneggiato da 
questa nuova infrastruttura, l’Amministrazione Comunale di Meolo è l’unica, fra i comuni 
coinvolti, a non aver  espresso pubblicamente con un atto del Consiglio Comunale la propr ia 
posizione su questo progetto. 
 

Per  maggior i informazioni visitate: www.stradatrevisomare.org     

                                                             www.viabilitamonastier .it 
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di Valerio Zaffalon 

                                                      La prima volta che ho sentito dal vivo Giuseppe Bortolussi, ha    
                                                      iniziato a parlare di piccole e medie imprese. Ho pensato: “ecco    
                                                      un altro che parla del piccolo imprenditore che a partire dallo  
                                                      sgabuzzino si è fatto ricco da solo” . Non è stato così. La prima  
                                                      cosa che disse è stata questa: “Le piccole medie imprese sono  
                                                      importanti perché creano lavoro” , il lavoro porta ricchezza, e la  
                                                      ricchezza, se  ben  gestita,  porta  al  benessere  per tutti.                                                                                  
                                                      Il Veneto ora si trova ad un bivio stor ico. L’economia si sta  
                                                      trasformando, la  manifattura, che ha  portato la  ricchezza in  
                                                      Veneto,  non sarà più la  parte trainante  dell’economia,  
                                                      l’ immigrazione  dall’estero è ormai  parte integrante del nostro   
                                                      tessuto economico e sociale, che si voglia o no. Ora si tratta di  
                                                      fare una  scelta: tra  chiusura ed aper tura, tra  paura e  
                                                      coraggio, tra passato e futuro. In un momento così cruciale,  
                                                      poche scelte importanti per  il Veneto sono state fatte. Nel suo            
                                                      programma  Bortolussi ha  individuato una serie di  Piani di  
                                                      Sviluppo che le destre volevano approvare, ma non l’hanno fatto, 
a causa dei litigi tra PdL e Lega: lo Statuto Regionale del Lavoro Autonomo, il Piano Energetico 
Regionale, il Piano Regionale dei Rifiuti, il Piano Regionale di Coordinamento Turistico, il Piano 
Socio Sanitario, il Piano della Mobilità Regionale e soprattutto lo Statuto Regionale. Quest’ultimo 
non è stato ancora approvato per un dissidio insanabile tra PdL e Lega, poiché mentre il Pdl lo 
vuole scrivere in italiano, la Lega invece lo preferisce in dialetto veneto (per il centrodestra questi 
sono stati i problemi del Veneto negli ultimi dieci anni!). Il programma di Bortolussi si articola in 
soli dieci punti. 

1. LA FAMIGLIA  
Al primo posto vi è la famiglia, il cuore della società. La Regione soster rà le famiglie con figli, e, 
in questo momento economico negativo, le famiglie in difficoltà: la nostra Regione, rinomata in 
Italia per la sua cultura del lavoro, non può permettere che chi ha sempre lavorato, ma che ora 
perde il lavoro o chiude la propria azienda a causa della crisi, debba essere costretto a r icor rere 
alla car ità o che i suoi figli non possano avere un’educazione di qualità. 

2. LE IMPRESE E IL  LAVORO 
Al secondo posto vi sono le imprese e con esse il lavoro. Un mese fa la Glaxo, importante casa 
farmaceutica, ha deciso di chiudere il centro r icerche di Neurobiologia di Verona. Poco prima 
l’Alcoa aveva deciso di chiudere il suo stabilimento di alluminio a Marghera. Ricercatori 
scientifici ed operai, tutti ugualmente colpiti dalla crisi. E’  notizia di una settimana fa il suicidio di 
Or iano Vidos, imprenditore edile di Camposampiero (Padova), poiché non riusciva più a pagare i 
debiti della propria impresa: è il tredicesimo imprenditore suicida nel Nord-Est dall’ inizio 
dell’anno. Bisogna difendere i posti di lavoro, ma bisogna da subito crearne di nuovi, aiutando 
le piccole e medie imprese a restare in piedi, e farne nascere di nuove. Diminuendo la 
burocrazia che grava su di esse e che finora non è stata ridotta. Ma anche stabilizzare i precar i e 
mantenere ed incrementare gli ammortizzatori sociali per i lavoratori che si trovano senza lavoro. 

3. L ’ENERGIA 
Al terzo punto c’è l’energia: il Veneto è una delle poche Regioni ancora prive di un Piano 
Energetico regionale. Ora Ber lusconi vorrebbe costruire centrali nuclear i in Italia. Ma cosa ne  
pensano le forze politiche venete? In consiglio regionale il PdL ha detto sì, la Lega si è astenuta, 
a Roma Zaia da ministro approva il nucleare, ma in Veneto dice no. Il segretario regionale della  
Lega vuole un referendum. Ber lusconi ha r imandato a dopo le elezioni la decisione di dove 
costruire le centrali. Cosa vogliono fare PdL e Lega? Non l’ho capito. Nessuno l’ha capito,  
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nemmeno loro l’hanno capito! I l PD invece dice NO. No perché costa  
troppo. No  perché non è  abbastanza  sicuro. No perché  è inutile.  
Grazie  alla riforma  costituzionale del  2001 fatta dal centrosinistra le  
Regioni  possono decidere  in mater ia di energia: ora  il Veneto può  
dire NO, ed il Governo deve obbedire. Basta avere il coraggio di dir lo.  
Bor tolussi  pensa al  Veneto come  cuore verde  dell’Europa.  
Attraverso il r isparmio energetico, come prevede l’Unione Europea  
per  rispettare il  Protocollo di  Kyoto, attraverso  l’ idroelettr ico,  
per  portare lavoro  nelle nostre  montagne, attraverso  le  energie  
r innovabili, che  aiutano la nostra  economia: in Veneto viene prodotto  
il 75% del fotovoltaico italiano, a costruire le centrali nucleari chi sarà?  
La piccola impresa veneta o le grandi imprese di proprietà dei soliti noti? 

4. IL  TURISMO ED IL TERRITORIO  
Il quarto punto è il tur ismo e la valor izzazione del nostro terr itor io: il Veneto è una Regione 
bellissima, montagne dolomitiche, spiagge rinomate, città d’arte visitatissime. Ma il turismo 
dev’essere sostenibile. Rovinare la nostra ter ra significa farne perdere il valore, chi vorrà 
visitar la? Dobbiamo recuperare e valorizzare i siti di pregio turistico ambientale. E’  necessario 
inoltre promuovere l’agricoltura veneta, specie i prodotti tipici e locali. 

5. LA SANITA’  ED IL  SOCIALE  
Al quinto punto vi è la sanità ed il sociale. Il sistema sanitario veneto è tra i migliori d’Europa, ma 
il Veneto è ancora pr ivo di un Piano Socio Sanitar io per le sfide del futuro, che in molti casi è 
già il presente: ogni ASL veneta ha un diverso sistema informatico, cosa che rende difficile lo 
scambio di informazioni e la riduzione delle liste d’attesa per le visite e gli esami. Ma ciò che deve 
essere potenziato è il sistema sociale: la popolazione invecchia, per l’assistenza agli anziani le 
nostre famiglie assumono, a proprie spese, delle badanti, spesso extracomunitarie. A Meolo ver rà 
costruita una struttura che potrà ospitare gli anziani non autosufficienti assistiti da personale 
specializzato. Ma questo non può bastare. Serve un supporto continuo per  cura ed assistenza 
anche per  gli anziani che restano a casa, per  i disabili, per  i bambini in età prescolare. A causa 
dei tagli del Governo i Comuni da soli non ce la fanno più ad offr ire questi servizi. I tagli 
hanno messo in crisi le scuole materne e gli asili nido paritari, e con questi pure gli asili pubblici, 
dato che in Veneto le scuole materne paritarie coprono più di metà dei posti. Serve una Regione 
con un Piano organico che possa continuare a garantire a tutti questi servizi! Non possiamo 
accontentarci delle elemosine date dalla Regione ai Comuni con i Sindaci amici! 

6. INFRASTRUTTURE E MOBILITA’  
Al sesto punto le infrastrutture e la mobilità. Con l’allargamento ad est dell’Unione il Veneto si 
trova ora al centro del sistema di comunicazioni e traspor ti della Comunità Europea. Ma al 
tempo stesso i Veneti sono la popolazione col più alto tasso di pendolar ismo: i Veneti sono ben 
disposti a fare lunghi spostamenti ogni giorno per raggiungere il posto di lavoro, pur di rimanere a 
vivere nel proprio paese o città. La mobilità e le infrastrutture debbono tenere conto di tutti e due i 
bisogni. Bene il Passante di Mestre e la TAV, ma bisogna mantenere aper ti i collegamenti tra 
paesi vicini e potenziare il sistema ferroviar io regionale. Ben 200 milioni di euro erano stati 
stanziati dal Governo Prodi per le ferrovie venete, ma il Governo Berlusconi li ha tolti, nel silenzio 
dell’assessore regionale Chisso. Ci riprenderemo quei fondi. Infine dovremo sviluppare le 
infrastrutture immater iali come internet veloce (banda larga): nel 2008, il Veneto, cuore 
produttivo d’Europa, era ai livelli di Romania e Bulgaria, superato da Ungheria e Slovacchia, è così 
che Galan e soci hanno pensato al futuro della nostra economia? 

7. AUTONOMIA DEGLI ENTI  LOCALI  Al settimo punto vi è 
l’autonomia degli enti locali: il Veneto è da 9 anni pr ivo di Statuto a causa di una 
diatriba linguistica tra PdL e Lega (deve essere scritto in italiano o in veneto?). Lo Statuto  
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DEVE essere approvato per poter avere le maggiori autonomie concesse dalla riforma 
costituzionale del 2001 voluta dal centrosinistra! O forse non è stato approvato per non dar merito al 
centrosinistra di essere più federalista della Lega? Nel 2008 il vicesindaco di Crespano del Grappa 
Antonio Guadagnini ha dato il via ad un movimento di Sindaci per ottenere di mantenere nei 
singoli Comuni veneti il 20% del gettito IRPEF, i Comuni non ne avrebbero guadagnato in 
termini di soldi, ma avrebbero potuto stilare i propr i bilanci senza dover  aspettare i capr icci 
del Governo centrale. Sindaci di tutti i par titi si sono uniti al movimento, da sinistra a destra, 
ma, per paura di perdere qualche voto, Bossi ordinò ai sindaci leghisti di r itirarsi, ed essi subito 
obbedirono contro i loro stessi concittadini. Guadagnini ha deciso di candidarsi alle elezioni 
regionali, ma per  sostenere Bortolussi! Perché Zaia, da leghista, ubbidisce a Bossi, mentre 
Bortolussi non ebbe paura a contestare il governo Prodi, quando le sue decisioni penalizzavano 
l’economia veneta! I  Veneti sono stati usati dalla Lega per  i propr i scopi di par tito, abbiamo 
ora bisogno di un Presidente senza par tito che pensi pr ima ai Veneti! 

8. I  GIOVANI E LA SCUOLA 
All’ottavo punto vi sono i giovani e la scuola. La popolazione veneta sta invecchiando. I giovani 
faticano a trovare lavoro a tempo indeterminato e ritardano la nascita dei figli. Senza giovani non 
c’è futuro. Dobbiamo incentivare le esper ienze di studio all’estero, ma anche garantire la 
possibilità di un lavoro al loro r itorno. Dobbiamo inoltre favorire un’aggregazione sana per i 
giovani, ora garantita solo dalla buona volontà di molti volontari, ma che deve avere maggiore 
supporto dalla Regione (associazioni sportive, culturali, agevolare i trasporti pubblici per i giovani). 
Una settimana fa è nato un coordinamento dei genitor i del Basso Piave per far fronte alla 
circolare 9537 del Ministero dell’ Istruzione che consiglia alle scuole venete di r icor rere ai 
contr ibuti volontar i dei genitor i per  pagare gli insegnanti supplenti e l’ igiene nelle scuole. 
Qualche mese fa in un convegno il presidente dei giovani industriali veneti, Gianluca Vigne, dopo 
aver ricordato che la scuola veneta è tra le miglior i d’Europa, menzionò un incontro che fece con 
il Governo per impedire i tagli alle scuole venete, assieme all’attuale assessore regionale 
all’ istruzione Elena Donazzan del PdL. Disse che rimase colpito dall’accettazione passiva e 
silenziosa dell’assessore di fronte alla volontà del Governo di mantenere i tagli, ed espresse la 
volontà di poter tornare dal Governo con un assessore che sappia ribadire le necessità delle nostre 
scuole. Dopo che Bortolussi avrà vinto le elezioni, Vigne, potrà avere al fianco un assessore che di 
sicuro non r imar rà zitto, quando è in gioco l’ istruzione dei giovani veneti. 

9. L ’UNIVERSITA’   
Al nono posto vi è l’Università. Il mese scorso è stato pubblicato il seguente annuncio 
dall’Università di Catania: cercasi laureato in Lingue straniere, con voto maggiore di 105 e con 
master  biennale post- laurea, ottima conoscenza inglese e francese, esper ienza in biblioteconomia, 
bibliografia, storia e organizzazione delle biblioteche e capacità di gestire programmi informatici 
per contratto di bibliotecario per sei mesi a 100€ lordi (16 euro e 60 cent al mese!). Grazie alla 
riforma costituzionale del 2001 del centrosinistra, le Regioni, se lo richiedono, possono gestire il 
proprio sistema universitario. Il Trentino lo sta già facendo con successo, cosa aspetta il Veneto, che 
le proprie Università si riducano come quella di Catania? Noi proponiamo la formazione di 
un’unica rete tra i poli universitar i del Veneto, per ottimizzare i costi e facilitare gli scambi  
internazionali. Inoltre rendere obbligator io l’ incontro tra scuole super ior i, università e mondo 
del lavoro, per dare risposte certe ai giovani che vogliono studiare per farsi una vita. 

10. L ’ IMMIGRAZIONE 
Al decimo posto vi è l’ immigrazione. E’  un dato di fatto: il Veneto è diventato terra 
d’ immigrazione. Gli immigrati sono il 9,3% dei residenti, in I talia costituiscono il 6,5% della 
popolazione, ma producono ben il 9,1% della r icchezza: il singolo immigrato produce più di un 
italiano. Il Partito Democratico ritiene che le regole valgano per  tutti, dal pr imo ministro 
all’ultimo degli immigrati: chi lavora ha i suoi diritti e chi commette reati va punito. La Regione  
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deve aiutare tutti i Comuni ad istituire corsi, anche a pagamento, di italiano e legalità, perché  
siano chiari sia i diritti che i doveri. È un obiettivo prioritario per la sicurezza ed il benessere per i 
Veneti e per gli immigrati, e non può essere lasciato solo alla buona volontà di volontari. 

                                                        Queste le proposte per  il Veneto di Giuseppe Bortolussi,  
                                                        candidato del Par tito Democartico Veneto e del  
                                                        centrosinistra alle prossime elezioni regionali. Ora le potete  
                                                        confrontare con le proposte del pr incipale sfidante. Come    
                                                        dite? Non  riuscite a ricordare le proposte di Zaia per la  
                                                        famiglia, imprese e lavoro, energia, turismo, sanità,  
                                                        infrastrutture, autonomia, giovani università ed immigrazione? 
                                                        Non ve le ha dette? Beh, male che vada, potrete farvi fare un         
                                                        panino: “un zoccoletto con asiago, hamburger e crema di             
                                                        carciofi, signor Ministro, ed in fretta, che i Veneti non hanno      
                                                        tempo da perdere con Lei!”  
 

 

 

	

	

	

	

	

	

	

	

� � � � � � � � � 	sostiene la candidatura di 

ANDREA CAUSIN 

� �

MARTA MEO 

�������������������������������������� � � � �� � � � �� �� � � � 	 
� �� � �� � � 
�
 � � �� � � � �� � � � � � � �� 
� � � �� � � � �� � � � 
� � � � � � �� � � � �� � � � � � � �� �� � � � � �� 
������������
�������������������������������������� � � �� � � � 
� � �� 
�� � � � �� �� 
� � � � �� � � 
� �� � � � �� �� � � � � � � � � � �� � �� � � 
� � 
� � � �
��� 
� �
� � � � � � ��
�������������������������������������� � �� � � � 
� � �� � �� � � � � � 
� 	 
� � 
� � � �� � � ��� �� � 
� � �
� 
 � � 	 
� �� �� � �� � � 
� � 
� � � �� �
 � � � �� � �
� 
� � �� � � 
� � ��
�������������������������������������� � � � � � �� 
�� � � � � � � � � ��� �� � � 
�� � � ��� �� � � � 
� � �� � ��! � � � 
� � �" � � � � � � � 
� � �� 
�� � 
�� � � � �#� � � 
� � � � � � ��
�������������������������������������$� 	 
� � � �� � �! � � � � 
� �� � ��� �� � � � 
� � �� � ��! " �� � �
 � � � � ��� �� 
� �
 � � � � 	 
� � � �� � �
� 
� � �� ��#� � � � � �� 
��
�������������������������������������� � � � � 	 
� � � �! � �
� 
� � �� 
�%
�� � � �� � ��� �� � � � 
� 	 
� � � �� � � �� &� � �
� �� � �� 
� � � � � �� 
�� � �� � � � � � � 
� 
� � � � �

�

������������������������������������� � � � ' � � � � 
� � � � � � � � � � � � � � � � � � � #�� � � 
� � � � � � � � � � � 
� � � � � 
� ( � � � � 
� � � � � � 
� � � 
� � � � ) 
� � � � � 
� �
������������������������������������� � 
� � �� �%� � � � ��� � � �� � �� �� � � �� * �� � � 
�� � � � � �� � ��� �� 
� �
 � � 
� �
� �+�� � 
� 
� � � 
� �� 
�%� � � � � � �$� ��, * * ( ���
������������������������������������� � � � �� � � � � �� �� � � � �
� �#� � � 
� �
� �- � � 
� � � �� �� � ��� � � � � � � �� � � � �� � � ��� � � � 
� � 
� � �� 
�
� � � 	 � ��
������������������������������������� � �� � � � � � 
� 	 
� � 
� � � �� � � � � �
� � � ��
������������������������������������%
�� � � � �
 � � � � � � �� � ��� �� #. &�� � � � � �� � � � �� � � � � � � � 
� �� � 	 
� � � �� �� 
�) 
� � � � � / �� � �
� � � � �� 
�� � � � ����
������������������������������������� � � � � � � � �� � 
�� 
� � � � 
�� �� � ��� �
 � � � � 	 
� � � �� � � 
� �� � �
� 
� � � �" � ��, * * , �� ��, * * ( �
� �� � � �
� 0�� 
��
������������������������������������� � � � 
� � � � � �� � � � 
� � 
� �� �� � ��� �� #. &�� 
�� � � � 	 
� �� � �� � � � � � � 
� � �� � � � � � 
� � 	 � �� � � � � 
� � 
� � �� �� 

 � � � �� � ���
������������������������������������� � � � � �� � ���� � � � � �� �� � ��� �� � � � 
� � � �� � ��� �
� � � � � � �� �� � 
�� � � � 
	 
�� � � 
� �
�� 
��� � � � � � � � 
�� �� ��� ���
������������������������������������� � � � � � � � � 
� � � � � � � � � � � � � 
�
� � . � � � � � � 
� 
�
� 0� � � � � � � � � � � � � � � � � � � ��� � � #. &� � 
� � � � � � � � � � � � � 
� � � � � � � �
� 
� � � � � � �� � � � 
� 
� 0� � � �� #� � � 
� �
� � - � � 
� � � �� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � 
� � � � � � � 
� � � � 
� � � �� �� � � � � � � � � ��� � � � � � �� � � � � ��� �

 � � � � 	 
� � � � � � � 
 � � � 
� � � �� � � � � ��� � � � � � � � � 	 
� � � � � � � 
� �� � � � � � � � 
� � � � 	 � � �&� � � � � � � 
� � � � 
� 
� � � � � � � � � � � � � � � 
� � � � � � � � � � � � � � 
� � 
�
�� � � � � � � 
� � � � � � � � 	 
� � 
� � 1� � � �� � � � � 
� 
� 0� � � � � � � � � � � �� � � 
� � � � � � 
� �
� � � 
� � � � � � � � � � 
� � � � � � � � � � � � � � � � 	 
� � � � � � � � � � � 
� � �

 
� � � � � � 
� � � � ��� � . � � � � � � � � � � �� � � � ��� � � 
� � � � 	 	 � � � � � � � � �� � � 2 �� � � � � ��� � � � � � 
� � � � � � � � �� � � � �
� 
� � � � � � � � � � � �� � � �� � � � � � � �� � 
� �
� � � � 
� � � 
� � � � � �� � � � � � � � 
� � � � � � � � �� � � � ��� � � � � � � 
� � 
� � � �� � � � �
� � � � � � � � � � � � � � � � ��� � � � � � � 
� � � � 	 	 � � � � � � � � � � � � � � 
� � � � �
� � � � � � � � 
� � � 
� � �� � � � � � �� � � �� � � � � 
� � � � 
� � � � � � 	 
� � � �� � � � � �� � � � � � � � � � � �� � � � � � � �� � � � � � � � 
� � � � � 
� 3� � � 4� � � � � ��� � � � � � � � �
� � �
� � ��#
� � � �

� �

I candidati nella provincia di Venezia 

Andrea Causin                               Alessio Alessandrini 

Laura Bonaldo                               Donatella Donati 

Giampietro Marchese                    Marta Meo 

Bruno Pigozzo                               Anna Puntel 

Lucio Tiozzo 

 



 9 

� � � � � � � � � 	

�

 � � � � � � � � � �� � � � � � ��� � � � � 
� � 0� � � � � � � � �� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � 
� � � � � � � � � � ��� � " 
� � 	 
� � � �$� 	 
� � � �� � � � �� � � � � 
� � � � � � � � � � � � 
� � �
� � � � � � � � � � � � � � � � � ��� � � � � � 
� � 
� � � 
� � � � � 	 
� � � � � � � � � � � - � � � � �� � � � � � �� � � � 
� � � � � � �� � 
� � � � � � 
� � � 
� � � 2 � � 
� � 
� � � � � � � � � � � � � ��
� � � � 
	 
� � � � �� ! " � � � � � � � 
� � � � � � ��� � � �� 	 
� � 
� � � � 
� � � �
� � � � � � 5� � � � � � � � � � � � � � � 	 
� � � � �� � � � � � � � � � � 
� � � � � 
� � � � � � � 
� � � � �
� � � � � � � � � � � � 	 � �
� �- � � 
� � � �� �� � � ��� �� � �
� 
� � �� � � 
� �� � �
 � � � � �� 
� � � � � �� 
�� 
� � � � � � � � � � � �

				
				
� � 	� � � � � 	
 � � � � 	� � � 	
 � � � �
 ��� � 	� � � � � 	
 � � � � 	� � � 	
 � � � �
 ��� � 	� � � � � 	
 � � � � 	� � � 	
 � � � �
 ��� � 	� � � � � 	
 � � � � 	� � � 	
 � � � �
 �� 				
di Giorgio Peloso 

Fascismo, dittatura, censura sono solo alcune delle parole che oggi come non mai permeano un 
lessico al quale ci si sta pian piano adattando. Non è importante se esse hanno ragion d’essere (e qui 
mi rifaccio alla antica questione filosofica degli universali); esse non vanno pronunciate, perché non 
fanno altro che “alimentare un clima d’odio di cui il Paese non ha bisogno. Proviamo allora a non 
pensare a questo governo come ad un governo potentato che esautora sempre più il popolo, il Paese, 
di quei diritti inalienabili; proviamo, dunque, a pensare ottimisticamente. Vengono subito in mente 
episodi che è difficile cancellare e che hanno dato l’ imprinting di un’azione di governo tutt’altro 
che democratica. Citiamo a guisa di esempio la legge elettorale battezzata dal suo demiurgo 
“porcellum”, la privatizzazione dell’acqua di recente approvazione, i vari scompensi istituzionali 
che mirano ad un disarmonico squilibrio che indebolisce lo Stato e la sua credibilità, la strenna di 
Natale agli evasori ovvero lo scudo fiscale; tutte leggi, queste, che chiamo “berlusconissime” per 
l’ impostazione che presentano, che appunto mirano unicamente alla salvaguardia ed al privilegio di 
pochi eletti, e che non riescono a rendermi ottimista e a farmi percepire l’ idea di un governo (e 
parallelamente di uno Stato) vicino.  
Da aggiungere al novero di questi provvedimenti, è di fresca uscita la nuova legge sulla par 
condicio. Opera del senatore Beltrandi (radicale), pare essere una delle invenzioni che applica più 
goffamente il famigerato e temuto Bavaglio su tutta l’ informazione tele-giornalistica. Essa, infatti, 
prevede per un mese la creazione di una prateria di informazione “volta al non affollamento dei 
palinsesti” . La decisione viene presa, su iniziativa del senatore radicale sopra citato, ma votata dalla 
maggioranza di destra, in commissione di vigilanza RAI, e prevederà la cancellazione di numerosi 
programmi di approfondimento. Tra i tanti: Porta a Porta, Annozero, Ballarò, In mezz’ora, Report, 
Presa diretta, Mi manda Rai Tre, Cominciamo bene. 
Fino a qui, pur rimanendo nell’anomalia di una politica ingerente fino alla nausea nella pubblica 
informazione, nulla di strano; il problema, nonché il grave ed inaccettabile vulnus, si crea quando 
immantinente l’Agcom estende il regolamento a Mediaset, Sky, La7, comprese tutte le emittenti 
private. Una vera e propria pazzia. Dice Luca Telese sulle colonne del Fatto: “sarebbe come se la 
Pepsi Cola decidesse di togliere le bollicine, ed una authority imponesse alla Coca Cola di fare 
altrettanto.”  Insomma, la tracotanza impressa nell’ informazione pubblica, ora forgia anche le 
aziende private. Esempio: La7, rete la cui linfa vitale sono i programmi d’approfondimento e di 
attualità, per un mese vedrà cancellati programmi come Omnibus, L’ infedele, Tetris, Exit,Otto e 
Mezzo, etc. Risultati: saranno esclusivamente i partiti a decidere gli ospiti da invitare; non si può 
parlare di politica senza invitare i politici voluti dai partiti; in meno di un mese le trasmissioni 
dovranno invitare almeno 80 personaggi politici, questo perché il regolamento prevede un 
rappresentante per ogni lista nazionale (circa 15), uno per ogni lista che copra ¼ del territorio, più i 
candidati presidente di tutte le regioni, ovvero 13 per 2-4 candidati (per fortuna che il testo serviva a  
“non affollare i palinsesti” ). Ricapitolando, è difficile riuscire a non indignarsi, o quantomeno a 
stare fermi davanti a ciò. Non si tratta di una norma passeggera che realmente serve ai cittadini, non  
si tratta di una dissertazione più o meno oziosa su vaghi ed indefiniti principi. Non deve essere 
questo lo spirito col quale ci si approccia a tale abiezione.  
Aprire gli occhi significa proprio questo: non placare gli animi ferventi davanti a situazioni che 
pensiamo non ci riguardino, ma soprattutto non scegliere il “meno peggio”  sull’onda di una 
sensazione collettiva o di una paura iniettata, ma osservare, partecipare e criticare, essendo liberi di 
scegliere. A cosa serve altrimenti la Televisione?    
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di Eleonora Viotto 
 
“ Che la piaxa, che la taxa, che la staga in caxa” : così un detto veneto definiva la donna qualche 
tempo fa.  Rispetto al passato, dove era vista solo come un oggetto e poco considerata nella società, 
oggi la figura femminile è presente in tutti i ruoli. Con le sue capacità, ottiene successo nei vari 
settori in cui opera, non solo nel mondo lavorativo ad alti livelli, come nell'imprenditoria, ma 
occupa anche un ruolo altrettanto importante in politica; nella nostra  piccola Meolo, ci sono ben 
cinque donne  in Consiglio tra Maggioranza e Opposizione. Spesso però, la donna è costretta a  
dover rinunciare alla famiglia per poter riscuotere successo sul lavoro, in quanto la sua posizione di 
manager è sempre appesa ad un filo che si può spezzare. 
L’8 marzo, il giorno della cosiddetta “Festa della Donna”, non è nato in anni recenti , ma in 
occasione della Conferenza delle donne socialiste a Copenaghen nel 1910, cui parteciparono Rosa 
Luxemburg e Clara Zetkin (animatrice del movimento femminista); le due portarono come 
argomenti di discussione il diritto di voto e l’emancipazione della donna nel suo complesso. Alla 
fine della conferenza, venne avanzata l’ idea che le donne di tutto il mondo si sarebbero dovute 
riunire simbolicamente in un giorno preciso per confrontare le conquiste ottenute nei vari ambiti 
durante l’anno: venne proposta la data dell’8 marzo. Questo giorno ricordava, e ricorda tuttora,  il 
giorno in cui le operaie dell'industria tessile Cotton di New York scioperarono per protestare contro 
le terribili condizioni in cui erano costrette a lavorare, denunciando lo sfruttamento a cui erano 
sottoposte e chiedendo, inoltre, giustizia per le compagne morte il giorno prima (quando Mr. 
Johnson, il proprietario della fabbrica, decise di bloccare tutte le porte per impedire l’ ingresso dei 
sindacalisti; improvvisamente scoppiò un incendio e 19 operaie non riuscirono a trovare scampo e 
morirono arse dalle fiamme).                                                                    
Oggigiorno, tale festa ha un po’  perso di significato per la maggior  
parte della donne che aspettano l’8 marzo per uscire con le  
amiche e andare a vedere lo spogliarello dei California Dream  
Men; sarebbe da ricordare, invece, che la donna ha ancora  
molta strada da fare, soprattutto in alcune parti del mondo,  
per ottenere la vera parità nei confronti dell’uomo e per  
cancellare le false idee ed i preconcetti, che l’uomo stesso  
mantiene nei suoi confronti; infatti, tuttora, ci sono persone  
che non rispettano la donna, la considerano solo un oggetto da  
usare e buttare via. Se ci pensiamo, la televisione in primis offre  
l’ idea di donna come oggetto, presentandoci a qualunque ora del giorno  
donne immagine taglia 38 e poco vestite. Colgo l’occasione, perciò, per  
ricordare a tutte che è fondamentale farsi rispettare, non solo l’8 marzo, ma per tutto il resto 
dell’anno, soprattutto quando ci troviamo di fronte a persone che ci deridono e ci screditano solo 
perché difendiamo un’ idea diversa dalla loro e perché, magari, non siamo uomini come loro (per 
nostra fortuna). 
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di Alessandro Pattaro 
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Con la legge 20 novembre 2009 n. 166, è stato definitivamente convertito in legge il decreto legge 
n. 135 recante “disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione di 
sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee”. 
Il giorno prima, con il voto di fiducia, il Parlamento aveva dato il via libera al cosiddetto decreto 
Ronchi che, all’articolo 15, definisce i criteri per l’affidamento totale ai privati o a società miste 
pubblico - private dei servizi pubblici di rilevanza economica, quindi anche l’acqua e i rifiuti. 
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Occupandomi per professione di governo dell’acqua, di analisi di pericolo idraulico, di gestione 
della risorsa idrica e della tutela della qualità dell’acqua, ho provato a cimentarmi in un’analisi 
razionale, pacata, molto meditata degli esiti del provvedimento di legge sulla fruibilità e sull’uso 
della più importante risorsa naturale mondiale. 
Ho tratto la seguente conclusione: il decreto Ronchi è proprio una porcata (mi si perdoni il 
francesismo). Con la conversione in legge del dl 135/09, si legittima un processo di mercificazione 
di una risorsa pubblica, di un bene comune, un fenomeno che sta investendo tumultuosamente 
anche la piccola comunità di Meolo. E’  sempre lo stesso principio: l’arricchimento di pochi avviene 
attraverso la sottrazione di un bene che appartiene a tutti. 
Un giorno ci sottraggono la Treviso– mare per dare la gestione ad un gruppo di imprenditori che 
speculano sul traffico turistico verso le località balneari; il successivo, distraggono le risorse 
destinate all’ istruzione pubblica per finanziare le scuole private; quello appresso, penalizzano il 
Servizio Sanitario Nazionale in favore dell’assistenza privata; infine, ci rubano l’acqua. 
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In Italia, il processo di privatizzazione del servizio idrico è iniziato da metà degli anni 90. 
Attraverso diversi provvedimenti legislativi, si è andata via via affermando la gestione privata. 
Questo ha comportato diverse conseguenze: l’aspetto più evidente è l’aumento delle tariffe, perché, 
oltre ai costi di gestione, il soggetto privato deve prevedere un profitto. La vulgata, che giustifica il 
processo di privatizzazione, è sempre la stessa: è necessario l’afflusso di capitali privati, poiché lo 
Stato non riesce più a sostenere i costi di gestione del servizio idrico e gli investimenti necessari per 
ristrutturare la rete idrica (oramai vetusta). Il sillogismo non regge alla verifica dei fatti: all’ inizio 
degli anni ’90, gli investimenti erano pari a circa 2 miliardi di euro/anno, mentre oggi si registrano 
investimenti pari a circa 700 milioni di euro/anno. 
Inoltre il soggetto gestore privato, avendo come scopo la crescita continua del profitto, invece di 
promuovere una politica di risparmio e di uso consapevole e sostenibile della risorsa acqua, 
scommette su un aumento dei consumi. Infatti, i Piani d’Ambito (che sono i piani attraverso i quali 
si gestisce la risorsa idrica) prevedono, nei prossimi anni, un aumento dei consumi pari al 18% circa 
(per il Comune di Meolo si stima addirittura un aumento del 100%, cioè il raddoppio del fabbisogno 
idrico). 
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In Italia esiste una galassia di movimenti a favore dell'acqua pubblica: il più noto è il “Forum 
italiano dei movimenti per l’acqua”. Ho incontrato per la prima volta dei rappresentanti dei 
movimenti contro la privatizzazione dell’acqua nell’Aprile del 2005, presso la mostra – convegno 
Terrafutura, che si tiene ogni anno a Firenze. Già allora mi sembrarono molto agguerriti. 
Nel 2006, dopo un periodo di gestazione di qualche mese, nacque il Forum italiano dei movimenti 
per l’acqua. Il 20 Marzo 2010, il Forum per l’acqua organizzerà a Roma una manifestazione 
nazionale contro la privatizzazione dell’acqua e, naturalmente, contro il dl 135/09 convertito in 
legge. Forum per l’acqua a parte, esiste un movimento spontaneo di associazioni, comitati 
territoriali, organizzazioni sindacali, partiti, amministratori locali, singoli cittadini, gruppi religiosi  
che stanno promuovendo una campagna di sensibilizzazione per contrastare il meccanismo di 
privatizzazione dell’acqua messo in moto dal cosiddetto decreto legge Ronchi. 
Segnalo, fra le associazioni più attive, il Centro Internazionale Civiltà dell’Acqua, la cui sede si 
trova a Mogliano Veneto. Il direttore del Centro Civilità dell’Acque è Eriberto Eulisse: in questi 
giorni sta girando l’ Italia, partecipando a conferenze, dibattiti, manifestazioni pubbliche per 
informare i cittadini sugli effetti perniciosi del dl 135/09 (www.civiltacqua.org). 
Molte Amministrazioni locali (certamente non quella di Meolo) stanno procedendo alla modifica 
degli statuti comunali e provinciali, in modo venga riconosciuto il Diritto umano all’acqua, ossia 
l’accesso all’acqua come diritto umano, universale, indivisibile, inalienabile e lo status dell’acqua 
come bene comune pubblico. Inoltre, le stesse Amministrazioni locali (ma non quella di Meolo) 
riconoscono il servizio idrico integrato come un servizio pubblico locale privo di rilevanza 
economica e si impegnano ad inserire questo principio nel proprio Statuto, in quanto servizio 
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pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini, 
la cui gestione va quindi attuata attraverso un Ente di Diritto pubblico. 
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La previsione che 2/3 della popolazione mondiale non avrà accesso all’acqua potabile entro il 2025 
ha provocato una battaglia mondiale per il controllo della risorsa più importante del pianeta. 
Quando la Bolivia cercò un finanziamento per i servizi idrici della terza città del paese, la Banca 
Mondiale pretese che fossero privatizzati. Ed è così che la Bechtel Corporation di San Francisco 
assunse il controllo di tutta l’acqua di Cochabamba. Persino di quella che cadeva dal cielo. 
Nel 1999, la compagnia statunitense Bechtel assume la gestione del servizio idrico a Cochabamba, 
la terza città della Bolivia. Il prezzo dell’acqua viene triplicato, vengono imposti l’obbligo di 
acquisto di permessi per accedere alla risorsa e addirittura un sistema di licenze per la raccolta 
dell’acqua piovana. Dopo un anno di gestione, il 55% degli abitanti continua a non avere accesso 
all’acqua. Nell’aprile del 2000, centinaia di migliaia di persone scendono in piazza e marciano a 
Cochabamba contro il governo, costretto a fare marcia indietro e a revocare la legislazione sulla 
privatizzazione dell’acqua. Il contratto con la multinazionale Bechtel viene interrotto e il servizio 
idrico ripubblicizzato. La vicenda, conosciuta come “Guerra dell’Acqua di Cochabamba”, ha 
assunto un alto valore simbolico nell’ambito delle lotte per la difesa dei beni comuni, dimostrando 
che la partecipazione popolare può portare ad esercitare una reale influenza sulle decisioni 
riguardanti la gestione della cosa pubblica. 
[guarda il video di Cochabamba su www.youtube.com] 
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Il 22 Marzo è, per le Nazioni Unite, la Giornata Mondiale dell’Acqua. Una 
giornata, stabilita in occasione del Summit della Terra di Rio del 1992, per 
ricordarci che l’acqua è vita, è un diritto per tutti, è una risorsa limitata che 
dovrebbe essere conservata e gestita con equità. 
Le Nazioni Unite dedicano la Giornata Mondiale dell'Acqua 2010 al tema della 
qualità delle acque, che riflette la sua importanza anche sulla questione della 
disponibilità della stessa risorsa. La Giornata Mondiale dell'Acqua 2010 e la 
sua campagna di sensibilizzazione sono istituite per: 

·  aumentare la consapevolezza che affrontare le crescenti sfide della 
qualità delle acque nella gestione delle risorse idriche è una condizione 
necessaria per il mantenimento e la ricostruzione di ecosistemi sani e 
per il benessere dell’uomo; 

·  elevare il profilo della qualità delle acque, incoraggiando governi, 
organizzazioni, comunità e i singoli individui in tutto il mondo ad 

impegnarsi attivamente per affrontare in modo proattivo (per esempio: la qualità delle acque 
in materia di prevenzione dell'inquinamento, la pulizia e la rinaturalizzazione dei corsi 
d’acqua). 

 
:::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::: 
 

� � � � � � � � � 		

Ti ricorda di visitare il blog della lista Essere Meolo 
 

www.esseremeolo.org 
 

Per essere sempre aggiornato sulle vicende che riguardano il paese di Meolo e non solo... 
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